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CONSUMO DI SUOLO L’uomo contro il “suo” ambiente

» Luca Mercalli

Chi vi parla è il suolo ter-
restre alle coordinate
45.094 N, 7.436 E. Un
appezzamento di terre-

no agricolo pianeggiante nel
Comune di Caselette, 30 km a o-
vest di Torino, all’imbocco della
valle di Susa. Sono nato circa
15.000 anni fa, dai detriti ab-
bandonati dal grande ghiac-
ciaio che per circa 20 millenni a-
veva riempito l’intera valle. Al
ritiro dei ghiacci ero una distesa
di sabbia, ghiaia e ciottoli, per-
corso dalle piene di quello che
oggi scorre tranquillo a poche
centinaia di metri da me: il fiu-
me Dora Riparia.

Furono le sue acque torbide a
deporre sopra di me uno strato
di soffice limo. La temperatura
si addolcì e cominciai a ospitare
erbe e arbusti. Foglie e rametti
mi arricchirono di prezioso hu-
mus e secolo dopo secolo fui ri-
coperto da una florida foresta di
roveri, frassini, salici, pioppi.
Alle soglie dell’Olocene mi ero
trasformato in un suolo maturo,
fertile, umido e pieno di vita. I-
niziavo a essere percorso dai
piedi di un bipede che cercava
frutti, cacciava animali e curio-
sava verso le montagne che voi
ora chiamate Alpi.

PRIMA COSTRUIVA capanne di
frasche, poi casupole di pietra,
finché due millenni fa genti ve-
nute dal sud – li chiamate Ro-
mani – in pochi secoli mi disbo-
scarono, tracciarono solchi con
attrezzi trainati da buoi per se-
minare cereali, sistemarono u-
na strada di pietra ed eressero
sontuose ville che traevano la lo-
ro ricchezza proprio dai miei
raccolti. Ma tutto ciò non mi di-
spiaceva: mi curavano bene, mi
concimavano con grasso leta-

IL CANTIERE
D E L L’AUTOP ORTO
DI SAN DIDERO

IN BASSA valle di Susa
è in costruzione
un nuovo autoporto
(struttura necessaria
per decongestionare
il traffico pesante
in caso di forti nevicate
o incidenti sul percorso)
accanto all’a u t o st ra d a
del Frejus in sostituzione
del vecchio autoporto
di Susa, zona che sarà
interessata dal futuro
cantiere del tunnel
di base del Tav Torino-
Lione. Il prato di
Casellette è stato
trasformato in una
gigantesca cava per
tombare le terre di scavo
del nuovo autoporto

Valsusa, lamento di un prato
distrutto dopo 15 mila anni

me, il gioco di radure e boschetti
mutò il panorama selvaggio in
un nuovo paesaggio armonioso
che rimase quasi immutato per
venti secoli.

All ’inizio di un’età che voi
chiamate Novecento, sull’an ti-
ca strada delle Gallie, dove ave-
vo sempre visto passare umani a
piedi e a cavallo, carretti e car-
rozze, giunsero mezzi rumorosi
e fumosi che presto – con molta
meno delicatezza dei buoi – ri -
voltarono profondamente le
mie zolle. Ma io ero sempre lì,
paziente e produttivo. Passata
una grande guerra degli umani,
altre novità incalzavano: quei
pesanti macchinari spargevano
intrugli velenosi che uccideva-
no i miei ospiti di sempre: inset-
ti, vermi, e perfino alcune erbe.
E al lato della strada delle Gallie,
sulla quale comparve un cippo
con scritto “SS24 del
Mongine vro”, aumen-
tarono a dismisura
quei mezzi rumorosi
che gettavano strani
oggetti dai finestrini:
involucri colorati che
non riuscivo a metabo-
lizzare, per quanto li
attaccassi con i miei
funghi, niente da fare,
resistevano, brutti da vedere e
indigesti a tutti i viventi: era la
plastica, che ora impesta i miei
strati rilasciando
lentamente i suoi
veleni.

M i  è  s e m p r e
sembrato strano
che quei bipedi pri-
ma mi inquinasse-
ro così tanto e poi si
mangiassero i rac-
colti cresciuti su
quei veleni. Ma sa-
pevo che sul lungo
periodo sarei riu-
scito a depurarmi,

tanto più che quei bipedi mi a-
vevano classificato al primo po-
sto tra i suoli migliori al mondo,
segnando su una mappa “C lasse
prima di capacità d’uso, si può
coltivare di tutto senza limita-
zioni”.

ERO ORGOGLIOSO di essere il mi-
gliore e pensavo così di essere ri-

spettato e conservato come un
gioiello, perché non siamo in
molti sul pianeta a poterci fre-
giare di queste caratteristiche
così pregevoli.

Poi, un giorno della caldissi-
ma estate 2022 – così calda co-
me non avevo mai sentito dalla
fine della glaciazione –da una di
quelle scatole metalliche su ruo-

te scesero un
paio di bipedi
che mi misura-
rono, fecero dei
buchi e appese-
ro un cartello.
Non so leggere i
loro segni e non
ci diedi peso.
U n  m a t t i n o
d ’ i n v  e  r n  o  ,
mentre riposa-
vo tranquillo
nel mio letargo,

fui svegliato dal rombo di gigan-
teschi carri, feroci ruspe inizia-
rono a scarnificare il mio prezio-
so humus che avevo impiegato
millenni a produrre, e poi attac-
carono gli strati di ghiaia sotto-
stanti, caricandoli sui carri e
portandoli via. Ho urlato di do-
lore, nessuno mi ha sentito.
Vennero altri carri che riempi-
rono i buchi di materiale indige-
sto, cocci, macerie, cemento, a-
sfalto, sintomo di altri miei si-
mili sbancati e martoriati.

PIÙ TARDI, altri due bipedi che a-
vevano studiato la scienza dei
suoli si fermarono inorriditi e
lessero ad alta voce il cartello:
“Coltivazione giacimento sab-
bia e ghiaia. Nooo… ”. Sono per-
duto, esclamai. Che sciagura i-
naudita, quindicimila anni di
vita spazzati via in una settima-
na. Ed ero pure tra i terreni mi-
gliori! Ma perché, perché? Vor-
rei ribellarmi, oppormi, lottare
contro quei distruttori, ma non
posso. Sono qui a subire, a sof-
frire, e prima di scomparire del
tutto affido a questi rari umani
sensibili il mio messaggio alla
loro stirpe: “Siete malati nella
testa, scomparirete dopo di me.
La mia vendetta sarà lenta ma i-
nesorabile. I vostri figli mori-
ranno di fame, questa terra pre-
ziosa che avete annientato non
vi darà più cibo. Le alluvioni vi
travolgeranno, io non vi proteg-
gerò più, l’acqua sarà inquinata,
io non la filtrerò più per voi, l’e-
stinzione della vita nascosta che
era in me vi trascinerà in un gor-
go tenebroso. Senza suolo non
potrete vivere. Vi ho servito con
lealtà per millenni, voi invece
siete una specie avida, senza li-
miti, ingrata ed egoista. Vi ma-
ledico per l’e ternit...” Roar rrr,
clang, clang, broooom.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pas s aggio
a Nord-ovest
In alto, il prato
di Casellette,
bassa Valle di Susa
A N SA / F U LC H E R I

Sabbia e ghiaia Per lavori legati
al Tav è in costruzione un nuovo
autoporto sulla A32. Ora al posto
degli ultimi suoli agricoli di prima
classe in bassa valle c’è una cava


